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LA SINDONE DAL 1353 AD OGGI

IN QUESTA PRIMA PARTE VERRÀ ESPOSTO CIÒ CHE DELLA 

SINDONE DI TORINO RISULTA STORICAMENTE ACCERTATO E 

DOCUMENTATO.

DAL 1353 AD OGGI, INFATTI, TUTTE LE VICENDE, GLI 

SPOSTAMENTI, LE OSTENSIONI PUBBLICHE E PRIVATE CHE 

HANNO COINVOLTO IL SACRO LENZUOLO SONO STATI 

DOCUMENTATI ATTRAVERSO ATTI E VERBALI CERTIFICATI, 

TESTIMONIANZE AUTENTICATE E CRONACHE INOPPUGNABILI.



COSA È LA SINDONE

Å Il sostantivo sindone, dal greco ůɘɜŭɩɜ, significa tessuto di 
lino.

Å La Sindone è infatti un telo di puro lino.

Å Misura 4,36 m di lunghezza per 1,10 m di larghezza.

Å Ha uno spessore medio di 0,34 mm.

Å Pesa 2,450 kg.

Å Fu tessuta a mano, con una tecnica arcaica; trama e ordito 
producono lôeffetto ña spina di pesceò.

Å Originariamente era di colore bianco avorio; ora appare 
piuttosto ingiallita.

Å Su di essa sono visibili, ad occhio nudo:

ï una doppia impronta umana, frontale e dorsale, di colore 
giallo-bruno tenuissimo e sfumato;

ï macchie di colore rosso-carminio, a contorni netti;

ï bruciature e fori causati da bruciature;

ï aloni a contorni marcati, dovuti a imbibizioni dôacqua.



La Sindone prima dei restauri del 2002



La Sindone dopo i restauri del 2002



Tessitura a ñspina di pesceò



Impronta frontale, macchie rosso-carmino, 

bruciature ed aloni



Bruciature e macchie rosso-carminio



Due differenti tipi di bruciature

Bruciature provocate dallôincendio 

di Chambéry (1532),compatibili 

con una piegatura in 48 parti Bruciature anteriori al 1532 (e

forse al 1192), compatibili con 

una piegatura in 12 o 4 parti



Due differenti tipi di bruciature

Bruciature provocate dallôincendio 

di Chambéry (1532),compatibili 

con una piegatura in 48 parti
Bruciature anteriori al 1532 (e

forse al 1192), compatibili con 

una piegatura in 12 o 4 parti



Due differenti tipi di bruciature

Copia pittorica della Sindone eseguita da Albrecht Dürer nel 1516



Due differenti tipi di bruciature

Sulla copia pittorica della Sindone dipinta da Albrecht Dürer nel 1516 si nota la presenza

delle bruciature ad ñLò,esattamente disposte come sulla Sindone di Torino, e lôassenzadi

quelle provocate dallôincendiodi Chambéry, che avverrà 16 anni dopo, nel 1532.
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Nel 1978, Ian Wilson, sindonologo australiano della 

British Society for the Turin Shroud, pubblicò, in un libro

sulla Sindone, una miniatura in cui erano rappresentate

la sepoltura di Gesù e le Pie donne al sepolcro vuoto la 

mattina della Resurrezione. Essa faceva parte del 

Codice Pray, datato 1192-1195, e conservato presso la 

Biblioteca Szecheny di Budapest.

Nel libro, Wilson metteva in evidenza 3 particolari:

Åle mani di Cristo, incrociate sul pube, con sole 4 dita

(assenza del pollice), come appare nella Sindone;

Åla particolare struttura della parte superiore del 

rettangolo indicato dallôAngelo, in cui gli parve di vedere 

rappresentata la trama a ñspina di pesceòdel tessuto

sindonico;

Åla presenza di 4 cerchietti disposti ad ñLò,come sono 

i fori delle bruciature della Sindone, anteriori a quelle 

dovute allôincendio di Chamb®ry del 1532.

La presenza in Ungheria, nel XII secolo, di unôimmagine 

che potrebbe richiamare la Sindone (allora ancora a 

Costantinopoli) è plausibile, dati gli stretti legami, per via 

di matrimoni, tra le Corti ungherese e bizantina. 

Miniatura del Codice Pray (1192-1195)





Impronta del volto e macchie rosso-carminio



Le macchie rosso-carminio sono di sangue umano  

Gruppo AB Rh+

Globulo rosso su fibra di lino Ricerche di agglutinazione mista su macchie

ematiche, per la determinazione del gruppo 

sanguigno

Inoltre va sottolineato che i coaguli di sangue sono integri, cioè 

non presentano sbavature o strappi come avverrebbe nel caso di 

un distacco forzato del corpo che li ha prodotti.



È possibile che la Sindone sia proprio il

lenzuolo in cui Giuseppe d'Arimatea avvolse il 

Corpo di Gesù, deposto dalla Croce?

I Vangeli ci dicono che Ges½, dopo lôarresto

Åfu flagellato,

Ågli fu posta in capo una corona di spine,

Åtrasportò sulle sue spalle la Croce, dal Pretorio di Pilato 
fino al Golgota,

Åvenne inchiodato, mani e piedi, al legno della Croce,

Åappena spirato, uno dei soldati che avevano presenziato 
alla crocifissione, gli trafisse il costato, da cui uscì 
ñsangue ed acquaò,

Åil cadavere fu avvolto in un lenzuolo e cosparso di aloe e 
mirra

Åil cadavere rimase nel sepolcro dalla sera del venerdì 
allôalba del giorno dopo il sabato, cio¯ circa 40 ore 



Sulla Sindone, sono visibili i segni della 

flagellazione, eseguita secondo l'uso romanoé



éi segni della coronazione di spine



éi segni del trasporto della Croce



éi segni dell'inchiodatura alla Croce

Macchie ematiche

dai fori nei piedi

Macchie ematiche

dai fori nelle mani

Macchie ematiche

dai fori nei piedi



éil segno della fuoruscita di sangue e siero, provocata da 

un colpo inferto ñpost mortemò, con un oggetto appuntito e 

tagliente

Macchia ematica

della ferita al costato

Ricostruzione grafica del colpo di lancia inferto 

ñpost mortemò



ÅPERTANTO LôUOMO LA CUI IMPRONTA È 

VISIBILE SULLA SINDONE HA SUBITO GLI 

STESSI TORMENTI CHE I VANGELI 

RIPORTANO ABBIA SUBITO GESÙ

ÅQUINDI LôUOMO DELLA SINDONE 

POTREBBE ESSERE PROPRIO LO   STESSO 

GESÙ DEI VANGELI

ÅCHE PROBABILITê ESISTE CHE LôUOMO 

DELLA SINDONE NON SIA LO STESSO GESÙ 

DEI VANGELI ?



Se la Sindone non è artefatta, con lôintento di ñfabbricareò una falsa reliquia, 
ma ha avvolto realmente il corpo di un uomo crocifisso, le probabilità che 
non sia il lenzuolo funerario di Gesù sono bassissime, infatti:

Å usualmente il condannato non veniva flagellato, prima della crocifissione;

Å non si ha notiziadellôimposizione di un casco di spine in capo ad un 
condannato alla crocifissione;

Å la crocifissione avveniva più sovente fissando il condannato al patibulum 
con delle corde;

Å il colpo di lanciañpost mortemò anzich® rottura delle gambe per accelerare 
la morte, è inusuale;

Å lôavvolgimento del cadavere in un telo prezioso ¯ un fatto inusuale: i 
crocifissi erano persone di bassa condizione e venivano lasciati in pasto agli 
uccelli rapaci o gettati in fosse comuni;

Å Ĉ inspiegabile lôimpiego di un telo prezioso e lôassenza di un preventivo 
lavaggio del cadavere, cosa che fa supporre un seppellimento affrettato;

Å lôassenza di processi putrefattivi, riscontrabili nel telo significa la 
permanenza del cadavere in esso per non più di 36 o 48 ore dalla morte, 

Å La rimozione del cadavere  senza danneggiare i coaguli di sangue, è 
assolutamente inspiegabile.



COME LA SINDONE È GIUNTA A TORINO

1353 La Sindone appare in Francia a Lirey, nella regione della 

Champagne e viene esposta alla venerazione dei fedeli in 

una chiesa fatta appositamente costruire  da Geoffroy de 

Charny. Signore feudale del luogo.

1353-1453 In possesso della nobile famiglia dei de Charny; 

dapprima fu a Lirey; dopo il 1418 seguì le peregrinazioni della 

proprietaria, Marguerite de Charny, attraverso la Francia.

1453-1578 In seguito alla cessione, fatta da Marguerite de Charny 

ai Duchi di Savoia, la reliquia rimase prevalentemente a 

Chambéry; nel 1578 fu trasferita, per disposizione di 

Emanuele Filiberto, a Torino, nuova Capitale del Ducato, e a 

Torino è tuttora custodita.



Lirey: 1353 - 1418

Nel 1353  Geoffroy de Charny fece costruire a Lirey, piccolo centro della 

Champagne, e feudo dei de Charny, una chiesa.

La chiesa, dedicata allôAnnunciazione, venne affidata ad un Collegio di 6 

Canonici, e destinata alla custodia, alla ostensione e alla venerazione del 

ñvero lenzuolo sepolcrale di Cristoò.

Come questa reliquia fosse nelle sue mani, Geoffroy non lo lasciò detto o 

scritto. Si ipotizza che in realtà essa appartenesse alla moglie, Jeanne de 

Vergy a cui era pervenuta, per eredità successive, dal quadrisavolo Othon 

de la Roche.

Si sa che Geoffroy de Charny fu un personaggio ragguardevole alla Corte del 

Re di Francia: a lui spett¸ lôonore di portare lo Stendardo (Orifiamma) del 

Sovrano e fu proprio per difendere le insegne regali che nel 1356 cadde 

ucciso alla battaglia di Poitiers contro gli Inglesi del Principe Nero. 

Nella Collegiata di Lirey avvennero le prime ostensioni, come testimonia un 

interessante reperto, consistente in un medaglione di piombo, coniato in 

occasione di una di esse, ripescato dalla Senna a Parigi nel XIX secolo ed 

ora conservato nel museo di Cluny. 



Lirey: 1353 - 1418

Il villaggio di Lirey, feudo di Geoffroy de Charny, con la Collegiata 

dove venne custodita la Sindone dal 1353 al 1418



Lirey: 1353 - 1418

Medaglione celebrativo di unôostensione, fatta a Lirey, con gli 

stemmi di Geoffroy de Charny e della moglie Jeanne de Vergy



Lirey: 1353 - 1418

Alla morte di Geoffroy, nel 1356, gli successe il figlio, dello stesso nome, 

Geoffroy II de Charny.

È probabile che ostensioni della Sindone siano avvenute con una certa 

frequenza dopo il 1356. 

Nel 1389 scoppiò una violenta disputa tra i Canoici di Lirey ed il Vescovo 

di Troyes Pierre d'Arcis, nella cui Diocesi si trovava Lirey. Alla base 

della contesa c'erano rivalità, prerogative e privilegi disattesi, nonché  

ragioni di interesse sui proventi delle elemosine dei pellegrini. Sta di 

fatto che Pierre d'Arcis, proibì le ostensioni.

I Canonici di Lirey si appellarono al Papa di Avignone, lôAntipapa 

Clemente VII, che diede il permesso di continuarle.

Il Prelato allora si rivolse al Re, Carlo VI, perché confiscasse la reliquia. 

Ma anche qui, forti della decisione di Clemente VII e del prestigio di cui 

Geoffroy II godeva a Corte, i Canonici ebbero la meglio.

Pierre d'Arcis non si diede per vinto, e inviò un documento al Papa, nel 

quale dichiarava di avere la prova che la Sindone di Lirey era un falso, 

e cio¯ la confessione del pittore che lôaveva dipinta. 



Lirey: 1353 - 1418

La denuncia di Pierre d'Arcis era assolutamente infondata, non potendo 

esistere il pittore di un oggetto che non presenta alcuna traccia di 

pittura. Essa non sort³ nemmeno, se non in misura minima, lôeffetto 

desiderato dal Vescovo.

Clemente VII permise che continuassero le ostensioni, a condizione che 

si dichiarasse che non si trattava della vera Sindone, ma di una 

ñpictura seu tabulaò, espressione poi immediatamente corretta in 

ñfigura seu rapresentatioò, che è dire e non dire, ed accordò 

indulgenze ai pellegrini che andavano a venerarla.

Sta di fatto che la vicenda di Pierre d'Arcis, nella quale nessuno faceva 

una gran bella figura (un Vescovo mendace e senza scrupoli, dei 

Canonici avidi di denaro, un Antipapa indeciso ed incoerente), è 

ancora oggi, nonostante le smentite della scienza, uno dei cavalli di 

battaglia dei negatori pi½ accaniti dellôautenticit¨ della Sindone.

Le direttive di Clemente VII furono seguite, senza ulteriori incidenti, per 

quasi trentôanni e di Sindone non si question¸ pi½ fino al 1418.



Marguerite de Charny

In seguito allôinasprirsi delle guerre civili e allôinvasione inglese, il 

territorio in cui si trova Lirey divenne sempre meno sicuro. Nel 1418, i 

Canonici decisero perciò di rimettere la Sindone e gli arredi sacri più 

preziosi della Collegiata nelle mani dei proprietari.

Geoffroy II, era morto da alcuni anni, e sua erede era la figlia Marguerite,  

sposata al Conte Humbert de la Roche.

Al momento della consegna, Humbert rilasciò ai Canonici una ricevuta 

degli oggetti che gli venivano affidati. 

Nel 1443, calmatesi le acque, i Canonici ne pretesero la restituzione. 

Marguerite, nel frattempo rimasta vedova, rifiutò. Citata in giudizio, 

restituì gli arredi ma non la Sindone, in quanto dichiarò essere sua 

proprietà personale per diritto di conquista (del sestisavolo Othon?) e 

per diritto di eredità (dal padre).

Per dieci anni si susseguirono minacce da una parte, e promesse di 

indennizzo dallôaltra, con Marguerite e la sua Sindone in continuo 

movimento attraverso la Francia.



Alla Corte dei Duchi di Savoia: 1453 

Nel 1453 Marguerite de Charny, vedova de la Roche, oberata di debiti, 
e perseguitata dai Canonici, giunse a Chambéry, alla Corte dei 
Duchi di Savoia, legati da antica amicizia tanto con i de Charny, 
quanto con i de la Roche. 

Il Duca Ludovico e la Duchessa Anna di Lusignano, le offrirono non 
solo ospitalità, ma, attraverso la concessione di beni feudali, anche 
una certa tranquillità economica.

Da Chamb®ry Margherita part³ senza Sindone. Lôaveva  donata ai 
Duchi di Savoia, in segno di gratitudine per i favori ottenuti.

Di fronte alla mutata situazione i Canonici di Lirey dovettero fare buon 
viso a cattivo gioco ed accontentarsi di un modesto beneficio annuo: 
i nuovi proprietari erano un osso troppo duro per i loro denti.

La Sindone rimase proprietà di Casa Savoia dal 1453 al 1983, quando 
lôultimo Re dôItalia, Umberto II, morendo, la lasci¸ in eredit¨ alla 
Santa Sede.    



Alla Corte dei Duchi di Savoia: 1453 

Ludovico, Duca di Savoia, figlio di Amedeo VIII, (ultimo Antipapa, col nome di 

Felice V), e la Consorte, Anna di Lusignano, figlia di Giano, Re di Cipro 



La permanenza a Chambéry: 1453 - 1578

Nei 125 anni che trascorsero dal momento in cui la Sindone venne 

donata da Marguerite de Charny ai Duchi di Savoia, Ludovico ed 

Anna, e il suo trasferimento definitivo a Torino, per volere di 

Emanuele Filiberto, non si può parlare di permanenza stabile.

Per le complesse vicende politico-militari in cui fu coinvolto il Ducato di 

Savoia, gli spostamenti furono frequenti. I principali possono essere 

raggruppati in due periodi.

Å Ultimi decenni del XV secolo e primi anni del XVI: 

ïPinerolo (1478)

ïSavigliano e Vercelli (1494)

ïPont d'Ain (1503-1504)

ïBilliac (1504)

Å 1535-1561

ïTorino, Vercelli e Milano (1536)

ïNizza (1537)

ïVercelli (1541 o 1543-1561)  



La permanenza a Chambéry: 1453 - 1578

A Chambéry la Sindone venne inizialmente custodita nella Cattedrale 

di San Francesco 

Nel 1467 il duca di Savoia, Amedeo IX,fece costruire una cappella 

appositamente destinata ad accogliere la reliquia (la Sainte 

Chapelle), ma essa vi fu trasferita solo nel 1502.

Nel 1516 il Re di Francia Francesco I si recò da Lione a Chambéry, per  

venerare la Sindone

Nel 1506 il Papa Giulio II approvò lôUfficio e la Messapropria della 

Sindone e ne fissò la ricorrenza liturgica, per gli Stati del Duca di 

Savoia, al 4 maggio.

Nel 1532 nella Sainte Chapelle scoppiò un furioso incendio. La cassa 

dôargento, contenente la Sindone, si arrovent¸ e alcune gocce di 

metallo fuso caddero sul tessuto. Il tempestivo e spericolato 

salvataggio evitò il peggio, ma i danni furono comunque ingenti. 

Miracolosamente lôimmagine si salv¸ quasi del tutto.



La permanenza a Chambéry: 1453 - 1578

Amedeo IX (Beato)

Torino ïChiesa del Santo Sudario

Amedeo IX (Beato)

Villafranca dôAsti ïChiesa di SantôElena



La permanenza a Chambéry: 1453 - 1578

La facciata della Sainte Chapelle di Chambéry, 

dove fu custodita la Sindone dal 1502 al 1578



La permanenza a Chambéry: 1453 - 1578

Papa Giulio II, con Bolla del 9 maggio 1506, approv¸ lôUfficio e la Messa in 

onore della Sindone e ne fissò la festa liturgica, per gli Stati del Duca di Savoia, 

al 4 maggio.



La permanenza a Chambéry: 1453 - 1578

L'Altar Maggiore della Sainte Chapelle di Chambéry



La permanenza a Chambéry: 1453 - 1578

Nicchia dietro l'Altar Maggiore della Sainte Chapelle di Chambéry, dove era custodita la Sindone

e dove rischiò di essere distrutta da un incendio, nella notte tra il 3 e il 4 dicembre 1532.



La permanenza a Chambéry: 1453 - 1578

Effetti dellôincendio del 3-4 dicembre 1532



La permanenza a Chambéry: 1453 - 1578

Carlo Maillan, Arcidiacono di Belley ïIncisione datata Roma, 1 gennaio 1579, 

raffigurante le ostensioni che venivano fatte a Chambéry il 4 maggio di ogni anno



La permanenza a Chambéry: 1453 - 1578

Ostensione fatta in occasione della nozze del Duca Emanuele Filiberto 
con Margherita di Valois ï1559



La permanenza a Chambéry: 1453 - 1578

Bandiera sabauda alla battaglia di Lepanto (1571)



Il trasporto da Chambéry a Torino: 1578

Nel 1578, col pretesto di alleviare a (S.) Carlo Borromeo la fatica del 

viaggio da Milano, sua sede episcopale, a Chambéry, per

venerare la Sindone e così adempiere ad un voto fatto durante la 

pestilenza, Emanuele Filiberto fece trasferire la reliquia da Chambéry 

a Torino, da lui elevata al rango di Capitale del Ducato di Savoia.

Per evitare il rischio che la Sindone fosse presa e distrutta dai 

Riformati, che ne avevano manifestato lôintenzione, il viaggio si comp³ 

attraverso territori che fossero fuori del raggio di azione di elementi 

valdesi o calvinisti. Si scartarono così la Valle di Susa e la Valle 

dôAosta. 

Fu quindi percorsa, in Savoia, la valle dell'Arc, ed in Piemonte, una 

delle valli di Lanzo, transitando o per il Colle di Arnas, a 3010 metri di 

quota, o per il Colle Autaret, a 3071 metri di quota.



Il trasporto da Chambéry a Torino: 1578

ÅCofano usato per il trasporto da Chambéry a Torino.

ÅIl castello di Lucento in cui giunse il 5 settembre 1578

ÅLôarrivo a Torino di San Carlo Borromeo il 10 ottobre 1578


